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L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
17 MAGGIO 1964 L'Alfa Romeo 

«apre» 
gli archivi 

MILANO — Gli archivi azien* 
dali dell'Alfa Romeo saranno 
messi a disposizione degli stu* 
diosi e del pubblico. Sarà cosi 
accessibile una ricca docu
mentazione sulla storia della 
casa di Arese — che celebrerà, 
il prossimo anno, il settanta* 
cinquesimo anniversario di 
fondazione — nei suoi aspetti 
tecnologici, di progetto, im* 
prenditoriali e sindacali, nei 
suoi legami con la storia eco
nomica e sociale del paese. La 
decisione nasce da un accordo 
fra l'Alfa Romeo e il Centro di 
documentazione storica e eco
nomica dell'impresa pubblica. 

Si è aperto l'altro ieri a Napoli, nel cinquecentesimo anniver
sario della prima'traduzione latina delle opere di Platone, un 
convegno internazionale dedicato a Marsilio Ficino, al quale si 
deve quella traduzione che segno il ritorno di Platone nella 
cultura umanistica. Il convegno è stato organizzato dall'Istituto 
Nazionale di Studi sul Rinascimento e dall'Istituto italiano per 

Eli Studi Filosofici, in collaborazione con la Biblioteca Medicea 
aurenziana di Firenze e il Comune di Figline Valdarno, luogo 

natale di Ficino. 
Vi prendono parte studiosi di ogni parte del mondo: Kristcller 

della Columbia University di New York, Walker del Warburg 
Institute di Londra, Trinkaus dell'Università del Michigan, 
Margolin del Centro Umanistico di Tours, Chastel del Collège de 
France, Vasoli dell'Università di Firenze, Branca dell'Università 
di Venezia. Domanski dell'Accademia di Varsavia, per dir solo di 
alcuni tra i massimi specialisti di studi sul Rinascimento pre
senti. 

Il convegno — sotto l'alto patronato del Presidente della Re-

rubblica — si trasferisce, oggi dopo Napoli, a Firenze e a Figline. 
lavori sono stati aperti da un discorso di Eugenio Garin. lecco

ne alcuni brani. 

Nel 1484 Marsilio Ficino pubblicava 
la traduzione (molto «di parte») di 
tutta l'opera platonica. Era, per la 
cultura dell'epoca, una rivoluzione 

Un convegno ne ricorda l'importanza kit»** sCyjè'^'",i>* "; 
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Platone? E del '500 
Il ritorno di tutto Platone 

nel mondo latino può essere 
davvero interpretato come 
una rivoluzione filosofica e 
religiosa che si fa preludio 
alla rivoluzione astronomica 
e scientifica in senso pieno... 
«Lo spirito di lui vivente nei 
suoi scritti migrò da Bisan
zio a Firenze» — scrisse Fici
no nel proemio a Cosimo il 
vecchio della versione dei 
primi dieci dialoghi: era una 
rinascita la cui eco era desti
nata a raggiungere alcuni 
dei momenti più alti della 
meditazione filosofica dell' 
età romantica. 

Nel diario della Stampe
ria di San Jacopo di Ripoli si 
può leggere che il 25 gennaio 
1484 Filippo Valori e Fran
cesco Berhnghieri, finanzia
tori della stampa, stipulava
no un primo accordo col 've
nerabile frate' Domenico da 
Pistoia, direttore della 
stamperia, e con Lorenzo 
Veneto suo socio — accordo 
integrato nel febbraio. L'edi
zione, in due tomi di 566 car
te complessive, fu compiuta, 
con l'introduzione, nel set
tembre — e con tanti errori 
tifografici che richiesero ben 
14 carte di emendationes e 
che provocarono non pochi 
lamenti del Ficino. Il quale, 
come sottolineava nella 
praefatio ad lectorem, ave
va, invece, avuto cura ai sot
toporre la versione alia revi
sione di censores di altissi
mo livello: il Calcondila ate
niese, «attico per nascita non 
meno che per lingua e pen
siero»; Giorgio Antonio Ve* 
spuccì e Giovan Battista Bo-
ninsegni. Si era valso inoltre, 
lungo tutto il lavoro, del 'se
vero giudizio' (acerrimo iu-
diciojdel dottissimo Angelo 
Poliziano, nonché dei consi
gli di Cristoforo Landino e 
eli Bartolomeo Scala. 

Se l'opera nel suo inseme 
era dedicata al Magnifico 
Lorenzo, i primi dieci dialo
ghi erano stati offerti a Cosi
mo padre della patria, sim
bolo vivente della conver
genza di saggezza e potenza, 
i nove seguenti a Piero di 
Cosimo e a Federico d'Urbi
no 17 Politico. 

La lunga imponente fati
ca, ricostruita da Kristeller 
con dottrina esemplare, è 

Marsilio Ficino (a sinistra) con Cristoforo Landin, Poliziano e Gentile De' Becchi in un affresco del Ghirlandaio. In alto, Platone 

largamente documentata. 
Ficino aveva cominciato il 
lavoro nel 1463, appena fini
ta la versione dei testi erme
tici; era arrivato in fondo fra 
il '68 e il '69. Poi vi era torna
to su a lungo, mentre atten
deva alla Theologia platoni
ca — quasi intrecciando le 
fila delle due opere, in verità 
due solo in apparenza, visto 
che la Theologia è spesso 
una sorta di commento per
petuo alla sua lettura dei 
platonici di cui si alimenta 
senza posa, integrando e ap
profondendo le altre scrittu
re volte a chiosare e illustra
re le pagine del 'divino' Pla
tone. Solo nel 1482 aveva 
consentito una circolazione 
manoscritta della traduzio
ne. Nell'84, finalmente, la 
stampa fiorentina riaprì all' 
Europa l'accesso a\Yaltro 
sommo maestro dell'antichi
tà, offrendo una possibilità 
di scelta in un mondo ancora 
tutto aristotelico, almeno 
sul piano dell'insegnamento 
ufficiale delle discipline filo

sofico-scientifiche. 
- Senonché proprio qui si 
pone allo storico l'esigenza 
di far luce su questo Platone 
ficiniano, finalmente com
pleto, certo, ma così decisa
mente orientato, così di par
te e in una prospettiva net
tamente caratterizzata. La 
grandezza di Ficino, infatti, 
e proprio qui: nell'avere par
lato lungo i secoli, nell'avere 
influito in un orientamento 
ben definito, ma attraverso 
Platone e i Platonici, quasi 
senza apparire mai in prima 
persona. La sua voce si è i-
dentificata con quella dei 
suoi autori — ma prestando 
loro un timbro che era tutto 
suo, imponendo una chiave 
di lettura che, essa pure, era 
tutta sua: con l'accento po
sto sul Simposio e la filoso
fia dell'amore, sul Parmeni* 
de interpretato da Proclo, e 
sull'Uno, sulla necessaria in
tegrazione di Plotino ploti-
niana (perché non è altro 
che Platone che sotto la ma
schera di Plotino dice quello 

che non aveva scritto nei 
suoi dialoghi); sulle radici 
ermetiche e' caldaiche del 
platonismo, perché è dalla 
prisca theologia che la pia 
philosophia scaturisce, spo
gliandola da ogni velo e pe
netrando i 'misteri degli an
tichi'. 

Per tutto questo, parlare 
del ritorno di quel Platone è 
parlare di Ficino, ossia di. 
quella straordinaria biblio
teca di pensare che egli mise 
insieme, illustrò e commen
tò e impose in una precisa 
interpretazione della tradi
zione filosofica, del nesso fi
losofia-religione, del filosofo 
sacerdote e mago, in un 
grande progetto di riforma 
spirituale per la riunificazio
ne dell'umanità intera. Solo 
chi metta in evidenza il tono 
ficiniano — magari con 

aualche venatura di Pico 
ella Mirandola — del Pla

tone rinato, potrà intendere 
nella sua giusta luce il si
gnificato della presenza pla
tonica in Occidente nell età 

moderna, ma anche divenire 
consapevole" delle peculiari
tà — e dei limiti — di quel 
Platone, e della sua penetra
zione così sottilmente ten
denziosa. 

Per non piccola parte, sul 
piano filosofico, almeno nel
le origini, il moto di rinnova
mento culturale che punta
va sul ritorno degli antichi si 
era caratterizzato in un ri
chiamo costante a Platone 
— a quel Platone che a dif
ferenza di Aristotele era ri
masto quasi del tutto inac
cessibile,, almeno nelle opere 
originali, al mondo latino. 

E tuttavia il Platone più 
cercato, tradotto e amato nel 
primo Quattrocento, quello 
su cui si era appuntata l'at
tenzione degli 'umanisti*, 
non era stato questo — o, al
meno, non completamente 
questo. Non era stato, in
somma, il Platone che aveva 
fenerato Plotino, e di cui 

botino — come amava asse
rire il grande Marsilio — era 
stato {interprete, bensì l'al

tro, radicato in Socrate, nel
la vita e nel dramma di So
crate: la giustizia, le leggi, lo 
Stato, e gli umani discorsi. 
Leonardo Bruni, il tradutto
re forse più significativo pri
ma di Ficino, a cui il Ficino 
attinse largamente fino dai 
suoi primi passi platonici, la 
cui versione parziale del Fe
dro oggi sappiamo quanto a-
vesse presente nello stende
re il De divino furore. Ap
punto il Bruni aveva comin
ciato il suo itinerario plato
nico col Critone, col Fedone, 
con rApologia, con il Gor
gia. Sul Critone si era impe
gnato due volte. Fra il 1397 e 
il 1404 ne aveva trascritto il ' 
testo greco insieme a quello 
del Fedone. E\ insomma, un 
complesso di problemi di
versi quello che lo travaglia, 
e il suo Platone non è quello 
di Ficino: è, se mai, una sor
ta di prologo in terra di un 
discorso destinato a finire 
nell'iperurario. > 

Sullo sfondo dell'opera 
del Bruni, c'era il primo in
segnamento fiorentino del 
Crisolora con la fortuna del
la Repubblica, le sue varie 
traduzioni, revisioni e vicen
de ancora da studiare. 

Comunque non è certo -
questo il momento di insi
stere sulla circolazione, l'uso 
e la fortuna della Repubbli
ca nel Quattrocento, sui pro
blemi che pone per quell'an
sia di uno Stato razionale, 
per quel sogno di utopia, per 
quel disegno di una città 
guidata dal nocchiero esper
to e non dalla ciurma ubria
ca. Problemi e temi tanto di
versi da quelli che verranno 
prevalendo nella seconda 
metà del secolo, dopo l'avvìo 
delle grandi polemiche fra 
platonici e aristotelici, ma 
anche delle grandi speranze 
unitarie che fecero seguito al 
Concilio dell'unità fra Greci 
e Latini, concluso a Firenze, 
e del quale non si può tacere 
a proposito di Platone e di 
Ficino. 

Se il primo Quattrocento 
aveva visto in Platone la ri
cerca libera e aperta, il dia
logo senza fine con sé e con 
§li altri, la critica socratica 

ei concetti, l'analisi spieta
ta dei pregiudizi, la dialetti
ca instancabile, la fondazio
ne dei valori morali e politi
ci, le leggi e la giustizia, e lo 
Stato secondo ragione, ma
gari in Utopia, il Platone che 
trionfò con Ficino fu altra 
cosa, anche se dette voce a 
istanze profonde della cultu
ra contemporanea, riuscen
do a penetrarne tutti gli a-
spetti: dalle arti alle scienze, 
dalla politica al costume. In
carnò l'ideale della missione 
sacerdotale e riformatrice 
del filosofo, fu l'espressione 
esemplare di una tradizione 
filosofico-religiosa unitaria, 
dalle origini remote. L'unità 
del tutto, l'armonia univer
sale, la centralità dell'uomo, 
l'animazione e la vita del co
smo, l'amore e la bellezza* la 
musica dei mondi, la pace 
religiosa fra i popoli: tutti i 
grandi temi e le aspirazioni 
di una stagione eccezionale 
della civiltà si pos sono ritro
vare nel platonismo ficinia
no — ivi compresi i numeri e 
le forme matematiche come 
princìpi regolatori del mon
do fisico. Quel Platone è 
davvero il solenne maestro 
che nella Scuola d'Atene 
prende il posto di Aristotele 
per indicare, al di là del 
mondo naturale, un altro li
vello della realtà, più pro
fondo e più vero. Forse non è 
il nostro Platone, ma è, cer
to, anch'esso, Platone. 

Eugenio Garin 

«Newton», un'opera di William Blake (1795) 

Tradotta in italiano l'opera di Christopher Smart 
I suoi versi potrebbero aver ispirato i non-sense 
di Lewis Carrol. Invece sono frutto della follia 

Alice e il 
poeta delle 
meraviglie 

ROMA — Dieci minuti di gri
da. .oohooh» ritmati stiìe Cur
va Sud. braccia alzate e mani 
che fanno di tutto: applaudono. 
pretendono con violenta no
stalgia «peace», qua e là, sono i 
più irriducibili, mostrano il pu
gno. Ma c'è anche — siamo ne
gli anni Ottanta — chi grida 
•daje lupi., chi urla «viva Rita» 
(Rita Pavone). Dieci minuti co
sì, col Palasport che rimbomba. 
Gli organizzatori del concerto 
temevano il fiasco: macché, 
questa è un'ovazione. Joan 
Baez cede: pantaloni di raso az
zurro, stivali country, camicia 
pueblo, chitarra a tracolla, si 
riaffaccia e, dopo un altro boa
to, regala il terzo bis. In questo 
momento è, con tutta evidenza, 
una folksinger sconcertata: la 
chiusura alla grande, quella vo
luta, c'è stata eccome, dieci mi
nuti fa. con We shall overcome 
(e cosa altro?) cantata col cuore 
in mano dai dodici o quindici
mila che riempiono il Pala
sport. 
. Allora, chi c'è a questo ap-

Il suo concerto a Roma si è 
trasformato in un trionfo: 

vecchie e nuove canzoni, moli 
nostalgia, ma lei ribatte... 

IT68è 
adesso, 

ve lo dice 
Joan Baez 

'"È tempo" fa il Tricheco,/"Di chiacchiere 
cordìaIi:/Su scarpe... navi... ceralacca.../Su 
cavoli... e reali"». È — nell'ottima traduzione 
di Masolino d'Amico — una delle poesie più 
famose fra quelle che vengono recitate ad 
Alice, la quale, come molti bambini, e adulti, 
è renitente a tali voli (*"Ti piacciono le poe
sie?". "Sì-i, abbastanza... certe poesie" disse 
Alice in tono dubbioso. "Mi direste qua! è la 
strada per uscire dal bosco?"»). Carroll capo
volgeva in nonsenso la società e la letteratu
ra vittoriane, in particolare i versi dolciastri 
che grondavano dagli epigoni del tempo: or
mai in ritirata davanti al romanzo, la poesia 
vivacchiava nella domenica dei sudditi di 
Vittoria, che tutti, pare, ci si provavano.' 

Un centinaio di anni prima, ma sembrano 
secoli, il quarantenne Christopher Smart, in 
manicomio per via dell'abitudine d'inginoc
chiarsi a pregare pubblicamente in strada e 
altrove, componeva un suo immenso deti
rante cantico delle creature, 'Jubilate Agno», ' 
destinato a rimanere inedito fino al 1939, 
quando se ne è scoperta la grandezza, chiara
mente perché 11 Novecento condivide e ac
centua l'interesse del Romanticismo per la 
pazzia e per il poeta come folle. Il nonsenso 
che Carroll affettava bamboleggiando a 
Smart veniva affatto naturale, sicché leg
gendolo non si sa se ridere, piangere o sbadì-. 
gliare. 

'Susanna benedica con la farfalla: la beltà 
ha ali ma la castità è un cherubino. Sansone 
benedica con l'Ape, a cui il Signore ha dato la 
forza di molestare l'assalitore e saggezza alla 
sua forzai» Perché io benedico Dio per essere 
dello stesso seme di Eud, di Muzio Scevola e 
del colonnello Draper... Perché io benedico 
Dio per il Direttore Generale delle Poste e 
tutti i portalettere che da lui dipendono e in 
particolare Alien & Shelvock». Eli giubili con 
il Leuco: è una persona onesta, cosa rara... 
Perché sono il proprietario d'un gatto di 
grande bellezza che mi dà occasione di bene
dire l'Onnipotente. Perché io prego Dio affin
ché i professori dell'Università di Cambridge 
ascoltino e si emendino... Perché io benedico 
Dio per le biblioteche dei dotti e per tutti i 
librai del mondo. Perché io benedico Dio per 
la forza dei miei lombi e per la voce eh 'egli ha 
fatto sonora... Perché io benedissi Dio nel 
Parco di St. James finché non misi in fuga 
l'intero uditorio. Perché i poliziotti non con
cordano con me, e il sorvegliante mi batte 
con la sua verga». Perché io prego Dio per 
una riforma tra le donne e per la restaurazio
ne del velo. Perché la bellezza è meglio guar
darla che toccarla ed è bene per un uomo non 
conoscere donna. Perché il Signore Gesù si 
fece un mazzolino di fiori e lo benedì e benedì 
gli abitanti dei fiori.» Elisabetta giubili con il 
gambero: è una buona cosa* qualche volta, 
camminare all'indietro». 

E cosi via, *aìl'indietro», per oltre cento pa
gine in questa prima edizione integrale ita
liana del 'Jubilate Agno» a cura di Francesca 
Romana Paci (testo a fronte, Guanda, pp. 
334, L. 23.000). Se Carroll deride il Romanti
cismo e la borghesia che con esso è sorta, 
Smart mastica scorie di dottrina ancora me
dievale in un impianto che ricorda altri poe
mi preromantici più o meno spontanei e più 
o meno visionari, le farraginose costruzioni 
poematiche di William Blake e le 'Poesie di 
Ossian» che James Macpherson affermava di 
tradurre da antichi inesistenti originali (re

centemente riproposte da Attilio Brilli nella 
'Biblioteca» Mondadori). Sono tutte forme 
più o meno consapevoli di reazione, all'inse
gna del Sublime, al razionalismo del primo 
Settecento e alla dittatura del 'distico eroico» 
di Pope, espressioni destinate a rimanere ec
centriche finché Wordsworth e Coleridge 
non sapranno fornire al nascente Romanti
cismo una poesia e una poetica pienamente 
risolta e consapevole. 

1 Perché, va detta la verità, nulla stanca più 
del delirio: la malattia mentale non è una 
condizione in cui — come vogliono taluni 
psicologi 'romantici» — si intende e com
prende 'di più» degli altri, ma tetra diminu
zione, e dire al malato eh 'egli è un privilegia
to significa sommare la beffa all'ingiuria. 
Certo, anche la 'normalità» annoia e rischia 
di sclerotlzzarsi, ma essa non può non essere 
il punto di partenza dell'artista. Il poeta, co
me dice Wordsworth, è in primo luogo *un 
uomo che pària agli uomini». A chi obietterà 
la follia creatrice di HOlderlin si può consi
gliare di leggere di quel grande poeta non le 
stupende poesie e frammenti scritti quando 
egli ancora per quan to precariamen te posse
deva le sue facoltà, ma gli sconfortanti docu
menti che sono le poesiole convenzionali da 
lui stese negli anni bui.. 

Smart non era, come il vecchio HOlderlin, 
demente, ma affetto temporaneamente da 
una mania solo un poco più accentuata di 
quella di Blake, il quale ultimo nonostante i 
suoi colloqui con angeli e profeti biblici e l'a
bitudine di salmodiare lui e la moglie nudi in 
giardino, rimase a piede libero. 'Jubilate A-
gno» rivela in più punti una grande intelli
genza poetica, anche se la ripetitività ossessi
va della forma (I versetti si aprono inevitabil
mente con 'LeU o 'Por», sono cioè un'ingiun
zione o una consecutiva) ha un effetto sapo-
rifero, ose si preferisce ipnotico. Come av
verte un commentatore, il poema è insieme il 
diario della vita e dei pensieri quotidiani del 
recluso, un quaderno di oscure notazioni pa
rascientifiche e parafìlologiche, e un testa
mento o libro di devozioni personali. 

TUtti in Inghilterra conoscono e amano il 
brano (fra l'altro musicato da Benjamin Brit-
ten) in cui Smart celebrali suo gatto Goffre
do: "...Perché dopo essersi occupato di Dio e 
di sé si occupa del suo prossimo. Perché se 
incontra un'altra gattaia bacerà amorevol
mente. Perché quando afferra la preda vi • 
gioca per darle una chance. Perche un topo 
su sette la fa franca a causa di questo gioche
rellare. Perché quando ha terminato l'opera 
del giorno inizia il suo vero lavoro. Perché 
nella notte egli veglia per Dio contro l'Avver
sario. Poiché combatte 1 poteri dell'oscurità 
con la sua pelle elettrica e i suoi occhi lumi
nosi».». 

Stando al gioco, la coraggiosa traduttrice 
Paci, che ha provvisto il volume d'una lunga 
e densa introduzione, avverte in nota: 'Dedi
co la traduzione di questi versi al gatto Bon
zo, òhe non mi è stato avaro di aiuto». Le avrà 
tenuto compagnia come dice Alice 11 gatto 
del Cheshire, il cui sorriso, ricorderete, appa
re a volte prima ancora della testa: '"Come 
va?", disse il Gatto, non appena ebbe abba
stanza bocca per parlare. Alice attese la com
parsa degli occhi per fargli un cenno. "E inu
tile panargli". pensò, "finché non ci saranno 
le orecchie, almeno una"». 

Massimo Bacigalupo 

* > • " 

puntamento con la cantante 
più pacifista, più Grande, più 
Amata degli anni di leggenda, i 
soliti Sessanta? Ventenni, pa
recchi, con quelle stimmate de
gli abiti, dei visi lisci. Reduci di 
professione, sopra i trenta. C'è 
però una maggioranza di fisio
nomie ignote. Una marea più o 
meno segnata dall'età, che ma
gari non ha mai fatto in prima 
persona le fatidiche battaglie, 
ma s'è coltivata prima o poi nel 
tempo, al chiuso d'una stanzet
ta, ribellioni segrete, ascoltan
do ì dischi di Bob Dylan, Paul 
Simon, Art Garfunkel e Joan 
Baez. L'imprevisto è che. stase
ra, grazie alla antica voce da 
brivido, allo stile, al comporta
mento onesto di questa Joan 
Baez di quarantanni, riflusso,. 
•spleen», nostalgia, si ac
quietano, diventano il contra
rio. E un concerto pacifico e il 
•reducismo*, magia, si tramuta, 
per un'ora e mezzo, in una 
grande •speranza collettiva*. 

La magia è frutto di una re
gia accorta con cui è stato pro

grammatoci concerto. Un'ora e 
mezzo divisa in due tempi. Da 
Joe Hill, a Nicola and Bari, le 
liriche non violente d'altri tem
pi eccole tutte, o quasi tutte 
qua. Ecco le vecchie emozioni 
con le loro consumate ma ama
tissime parole. In mezzo, due, 
tre volte, s'insinuano brani che 
è nuovo sentir cantare dalla 
Baez, anche se le idee a cui si 
rifanno sono coerenti a se stes
se: per Natasha, prigioniera po
litica in URSS, e, raccolto a 
Buenos Aires, il canto delle ma
dri di Plaza de Mayo. Poi due 
omaggi alla platea: C'era un ra
gazzo che come me in italiano e 
La canzone di Marinella. Beh, 
se stasera ascoltiamo con piace
re persino questo sputtanati*-
simo De Andre, cosa succederà 
con l'incontaminato Victor Ja-
ra? Arriva Gracias a la vida. 
Esplosione. E arriva anche l'i
ronia con cui la voce più fem
minile. suggestiva, pura che 1' 
America ci abbia mandato 
prende una serie di note roche 
nasali e rifa il verso per parec

chie strofe all'amico Dylan dì 
Blowin' in the wind. 

E un po' un gioco di presti
gio, quello che, invece, fa con 
La donna cannone. Già ci rac
conta che, da Genova a qui 
(prime tappe della tournee che 
si concluderà a Milano) l'ha a-
scohata alla radio e ha deciso di 
impararla, però non è sicura di 
aver memorizzato bene tutte le 
parole. Chiede aiuto nel cantar
la, chi dubita che lo. riceva? Il 
gioco di prestigio riesce e — 
sembra che lei non lo sappia — 
riesce al meglio perché in gradi
nata, in meno al pubblico, c'è 
proprio De Gregori che canta 
anche ìm e, come tatti, si arros-

Bene, sesBDra autunteii'Jeie 
questo lungo show giocato solo 
sulla voce e la chitarra di una 
donna, siete contenti, malinco
nici. un po' ebbri, placati nefle 
nostalgìe,' risotti nelle idee, vi 
sentite di nuovo «dentro» qual
cosa, invece che conte sesspre 
inermi e fuori, magari anche 
grazie al fatto che, nella vostra 

lingua, ho cantato tre canzoni? 
Ecco, cari trentenni o quaran
tenni, una canzone tutta nuo
va, dedicata ai «little kids* di 
oggi» e* ragazzi che stanno qui 
in platea e ai ragazzi — raccon
ta la Baez dal palco — che mi 
scrivono dicendomi: «Perché 
non sono nato anch'io quando 
sei nata tu e non sono vissuto in 
quegli anni in cui è successo 
tutto?*. La risposta è giocata 
sulla chitarra e la distìnta si
gnora di oggi, star delle barrica
te d'altri tempi, che porta la 
medaglia d'oro della visite in 
Vietnam durante la guerra e 
quella d'un marito, in quegli 
anni, obiettore di coscienza, 
canta senza un pizzico di no
stalgia. Dicono ptewsppoto le 
parole: «Cari ragazzini, cerchia
mo di far qualcosa, se ci mettia
mo d'impegno gii anni Ottanta 
possono diventare importanti. 
Al confronto il passato sarà una 
fou>graf»a stinta. Diamoci da 
fare e i Sessanta ci sembreran
no solo una gran noia...*. 
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